CENTRO VOLONTARI DELLA SOFFERENZA

 “Costruttori di una Chiesa viva…come pietre vive”

Il nostro cammino come il cammino di Pietro!
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Sussidio per bambini

Anno pastorale 2007-2008
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Carissimi animatori...

Ci siamo! Ecco che sta per avere inizio un nuovo anno associativo, una nuova tappa nella vita di ciascuno di noi e una nuova tappa nella vita dei bambini dei quali ci facciamo compagni di viaggio.

Il sussidio che ora vi presentiamo desidera essere uno strumento perché, insieme, in questo anno possiamo fare un salto di qualità decisivo nel nostro vivere da cristiani e da “civuessini”!

Il SUSSIDIO non è solo un fascicolo per aiutarci nell’animazione, tantomeno è il sostituto della nostra creatività e del nostro impegno di programmazione e di azione apostolica. Il nostro compito, come animatori, è quello di aiutare i bambini a comprendere l’importanza di riflettere sulla propria vita e di trovare nel proprio quotidiano del tempo per stare con se stessi, con la parola di Dio, ecc.

È compito di noi animatori scegliere cosa presentare della tappa, cosa approfondire, tenendo conto della realtà del gruppo. Quello che è importante, ci sembra, è mantenere il tema e gli obiettivi, proprio per sentirci in un unico cammino associativo e apostolico. 
L’ OBIETTIVO è tratto dalla programmazione per il 2008 della confederazione CVS internazionale che considera l’apostolato in riferimento all’immagine biblica della chiesa come edificio vivente (1Pt 2,1-10), di cui ogni battezzato è insieme: costruttore e pietra viva.
Lo SCHEMA di base è sempre il percorso vocazionale: un percorso con san Pietro che vuole aiutare e accompagnare i bambini a vedere la loro vita come una storia, che ha inizio con il dono della chiamata - vocazione alla vita e cresce e si sviluppa dentro una storia più grande: la storia della Salvezza che Dio ha realizzato per tutti noi.

Pietra parlante: Una pietra legge il brano del Vangelo. Nel sussidio non è riportato il testo, ma gli animatori lo distribuiranno a ciascun bambino all’inizio di ogni incontro (come se fosse una pergamena arrotolata, su fogli colorati dello stesso colore indicato dalla tappa, dando già un libretto con i brani di tutte le tappe, ecc…potete scegliere un pezzo del brano invece che tutto), questo per aiutare i bambini ad entrare nel testo del vangelo di riferimento e così iniziare a familiarizzare con la Parola di Dio.
Pietra riflessiva: lectio di don Maurizio per l’interiorizzazione e la riflessione.

Pietra colorata: racconta una storia parallela al brano. È una cosa aggiuntiva, non necessariamente deve essere utilizzata. Ogni storia è contrassegnata dai consigli saggi della pietra colorata.

Pietra attiva: si cerca di dare qualche suggerimento di attività, ricordando che spetta agli animatori trovare le migliori modalità per trasmettere il messaggio di ciascuna tappa.
La nostra pietra: momento fondamentale del nostro cammino. Vengono riportate delle riflessioni di Mons. Novarese, abbinate alla dimensione vocazionale. Possono sembrare riflessioni difficili, ma compito dell’animatore è quello di riuscire a trasmettere il messaggio ai bambini. Alla fine di ogni tappa si trova un disegno da fotocopiare, ingrandire, colorare e ritagliare. Sul fronte c’è una frase-impegno slogan estrapolata dal pensiero di Mons. Novarese presentato nella tappa stessa, nel retro c’è lo spazio per far scrivere ad ogni bambino il proprio impegno per cercare di realizzarlo nel tempo che li separa dal prossimo incontro.
INDICAZIONI GENERALI
· Si può pensare come simbolo e oggetto da dare ad ogni tappa, per ricordare l’impegno preso, una pietra (tante pietre colorate secondo i colori proposti da ogni tappa, da portare al collo come una collana, oppure per ogni pietra una collana, un anello, un portachiavi……).
· Si può pensare di fare tante pietre quanti sono i bambini con polistirolo, o qualsiasi altro materiale, da dare a ciascuno che riporterà all’incontro successivo e iniziare la costruzione di un edificio, se la pietra è diventata “pietra viva”.
· Ogni gruppo sceglie la modalità nel preparare il momento di preghiera iniziale e/o finale nel modo migliore e più significativo.
1 TAPPA - Diventati pietre vive
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Pietra parlante Lc 5,1-11 
La vocazione
Scoprire che Dio ci chiama all’ascolto e al dialogo con lui per rivelarci il suo progetto gratuito e di amore e, insieme a Lui, essere capaci di creare vita e amicizia intorno a noi. Ci domandiamo quando quando siamo diventati pietre vive? Nel battesimo. Anche noi abbiamo ricevuto un nome nuovo: ‘cristiani’: siamo figli di Dio, fratelli di Gesù. Anche noi, come Pietro e i discepoli, siamo pietre vive, vogliamo diventare pescatori di uomini, cioè salvare tutti. 
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Pietra riflessiva:

Questo brano è il racconto dell’incontro di Gesù con Pietro, suo fratello Andrea (v. 5-7), Giacomo e Giovanni figli di Zebedeo (v. 10). È all’interno di questo incontro che Gesù chiama Pietro a ‘uscire’: dalla sua ‘casa’, per seguirlo e lasciarsi da lui educare e ‘plasmare’. 

Gesù è sulla riva del lago, quasi schiacciato dalla folla, che gli fa ‘ressa intorno per ascoltare la parola di Dio’ (v. 1). Vede due barche, che sono là, dopo il lavoro della notte. C’è là anche Simon Pietro, che però non è lì ad ascoltare lui, così almeno pare. Simone sta lavorando, sta sistemando le reti, con i suoi compagni pescatori. Ma Gesù sceglie proprio la sua barca, per scostarsi un po’ da terra, e poter meglio parlare alla gente. Questo, probabilmente, fa molto piacere a Pietro, che si sente privilegiato e apprezzato da un uomo tanto importante. 

Gesù poi finisce di parlare. È in quel momento che la scena del racconto ha una svolta inattesa, incredibile, quasi ‘pazzesca’, da parte di Gesù, che, in pieno giorno e con tanta luce, chiede a Simone di uscire di nuovo a pescare. Questa richiesta è assurda, almeno apparentemente: non è certo questo il momento adatto per pescare .... Ma in realtà Gesù sa bene quello che fa. Sta per accadere un importante evento simbolico, pieno di significato profondo. 

Simone intuisce che c’è in gioco qualcosa di grande e risponde facendo (solo) un po’ di resistenza. ‘maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla’ (v. 5). La parola di Pietro la sentiamo molto vicina: anche a noi, a volte, capita di affaticarci e di non riuscire a prendere nulla. Con tutto il nostro impegno, ci pare di non raccogliere altro se non un pugno di mosche. Ma, proprio mentre riconosce la sua faticosa impotenza, Simone comincia a capire che può, e anzi deve, fidarsi di Gesù: ‘ma sulla tua parola getterò le reti’ (v. 5). 

È molto bella questa parola di Simone. È tanto bella, che ci appare come una preghiera: ‘mi fido di te e perciò, se tu mi chiedi, anche se non comprendo fino in fondo, rischio’. Non è, però, questo, un rischio cieco: la fede non è un rischio verso l’assurdo. Infatti Simone conosceva già la fama di Gesù: sicuramente aveva sentito parlare di lui (cap. 4). Ma la scelta di Simone non è nemmeno un rischio semplicemente ‘calcolato’: anzi, in base a qualche calcolo, a Simone non conveniva proprio seguire la parola di Gesù: c’era anche il rischio di fare una figuraccia davanti a tanta gente. Potremmo dire che è un rischio ‘fondato’: so che mi posso fidare, di Gesù. E allora lo faccio. 

È a quel punto che avviene un fatto meraviglioso: Simone e Andrea prendono una quantità enorme di pesci, e fanno cenno ai compagni di venirli ad aiutare. E non solo la loro barca, ma anche la barca degli altri compagni quasi affonda, a causa dell’abbondanza della pesca. 

Il vangelo, a questo punto, ci dice dello ‘stupore’ e della meraviglia, di Simone. È un nuovo rovesciamento di situazioni. La sua ‘avventura’ con Gesù sta ancora iniziando ed è già una continua sorpresa. 

In Simone questo ‘stupore’ iniziale fa un passo in avanti: egli si getta alle ginocchia di Gesù, e cioè ai suoi piedi – questo è un atto di adorazione! – e gli dice: ‘Signore allontanati da me, che sono un peccatore’ (v. 8). Egli sente di essere alla presenza della potenza e della grazia di Dio, in Gesù: sente allora, insieme, anche la propria piccolezza, meschinità, e anche il proprio peccato ... È nelle tenebre che la luce appare in tutto il suo splendore: è dinanzi all’altezza di Dio che l’uomo ritrova la ‘misura’ di sé. 

Allora, proprio in quel momento, Gesù ‘rilancia’. Mentre Simone si riconosce peccatore, e si umilia dinanzi a lui, Gesù lo trasforma e lo stimola ad andare oltre, a non fermarsi alla sua piccolezza e meschinità. Non lo umilia, ma lo chiama, inviandolo: lo manda e gli dà fiducia. ‘Non temere, d’ora in poi sarai pescatore di uomini’ (v. 10). L’incontro con Gesù trasforma Simone e gli apre orizzonti nuovi, imprevedibili. Lo chiama a essere ‘pescatore di uomini’: e cioè a essere non uno che intrappola gli altri o uno che li mette in una rete. Ma lo chiama a essere uno che getta la rete, l’annuncio del vangelo del Regno, perché chi vuole si lasci ‘pescare’ da questa parola di grazia, che libera e che salva. D’ora innanzi Simone dovrà solo fidarsi di Gesù. E così – racconta l’evangelista in modo ‘stilizzato’ – fa subito, lui e i suoi compagni: ‘lasciarono tutto e lo seguirono’ (v. 11). Inizia un’avventura, un bellissimo gioco tra due libertà: la libertà di Dio che ama, si fida e chiama e la libertà dell’uomo che a questo amore si apre, fidandosi, amando e lasciandosi amare. 
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Pietra RED (rossa)

Il gioielliere era seduto alla scrivania e guardava distrattamente la strada attraverso la vetrina del suo elegante negozio. Una bambina si avvicinò al negozio e schiaccio il naso contro la vetrina. I suoi occhi di color del cielo si illuminarono quando videro uno degli oggetti esposti. Entrò decisa e punto il dito verso uno splendido collier di turchesi azzurri. “È per mia sorella. Può farmi un bel pacchetto regalo?”. Il padrone del negozio fissò incredulo la piccola cliente e le chiese: “Quanti soldi hai?”. Senza esitare, la bambina, alzandosi in punta di piedi, mise sul banco una scatola di latta, la aprì e la svuotò. Ne vennero fuori qualche biglietto di piccolo taglio, una manciata di monete, alcune conchiglie, qualche figurina. 

“Bastano?” disse con orgoglio. “Voglio fare un regalo a mia sorella più grande. Da quando non  c’è più la nostra mamma, è lei che ci fa da mamma e non ha mai un secondo di tempo per se stessa. Oggi è il suo compleanno e sono certa che con questo regalo la farò molto felice. Questa pietra ha lo stesso colore dei suoi occhi”.

L’uomo entra nel retro e ne riemerge con una stupenda carta da regalo rossa con cui avvolge con cura l’astuccio e lo diede alla bambina. 

La bambina partì orgogliosa tenendo il pacchetto in mano come un trofeo. Un’ora dopo entrò nella gioielleria una bella ragazza con la chioma color miele e due meravigliosi occhi azzurri. Posò con decisione sul baco il pacchetto che con tanto cura il gioielliere aveva confezionato e disse: “Questa collana è stata comprata qui?”.

“Si, signorina”.

“E quanto è costata?”.

“I prezzi praticati nel mio negozio sono confidenziali: riguardano solo il mio cliente e me…”.

“Ma mia sorella aveva solo pochi spiccioli. Non avrebbe mai potuto pagare un collier come questo!”. Il gioielliere prese l’astuccio, lo chiuse con il suo prezioso contenuto, rifece con cura il pacchetto regalo e lo consegnò alla ragazza. “Sua sorella ha pagato. Ha pagato il prezzo più alto che chiunque possa pagare: ha dato tutto quello che aveva…”.

Chiunque di noi, figli di Dio, abbiamo ricevuto questo immenso amore e siamo chiamati a diventare discepoli e ha diffonderlo in tutto il mondo.  
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Pietra attiva

· Proponete ai bambini di realizzare un piccolo progetto fattibile e preciso per il CVS e poi convocate alcune persone del gruppo diocesano alle quali i bambini possono illustrare questo progetto e vedere insieme se può essere fatto.
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La nostra pietra

Ascolto e dialogo tra noi e Dio che andiamo insieme nel cammino della vita. Dialoghiamo insieme. Soprattutto attraverso la Parola di Dio possiamo imparare i passi giusti che ci permettono di trovare lo scopo della nostra vita. Passi che si riassumono in un “comandamento”: ama Dio che ti ha dato la vita, per farlo ama l’altro come te stesso. Passi che ci rendono capaci di instaurare attorno a noi relazioni gratuite e profonde, che ci permettono di realizzare progetti che danno sapore alla vita e creano vita intorno a noi.

(da sarete miei testimoni)
“La santità, la ricchezza di grazia e la profondità di un'ani​ma, non si calcolano in relazione all'età cronologica di una persona, ma dall'intuizione che essa ha di Dio e delle cose del cielo e dallo sforzo che compie su di sé per piacere a Dio. Un errore che spesso gli adulti commettono nei con​fronti dei bambini, sta nel considerarli, proprio perché pic​coli, incapaci di compiere azioni serie nei confronti di Dio.La conferma ci viene proprio dalla Madonna, la quale per trasmettere i Suoi messaggi all'umanità sia a Lourdes che a Fatima si è rivolta a dei bambini e per di più a dei bambini ammalati quali: Bernardetta, Giacinta, Francesco e Lucia l'unica non ammalata. A livello umano chi avrebbe conside​rato quei bambini degni delle confidenze dell'Immacolata e potremmo dire evangelizzatori di tutto il mondo?”
(Mons. Novarese – 1978)
(----------------------------------------------------------------------------------
2 TAPPA – Coraggiosi per Dio

Pietra parlante: Mt 14,22-33
La sequela
La vita è un dono meraviglioso che richiede a ciascuno di noi di uscire e iniziare un proprio cammino di crescita umana e cristiana cercando di smascherare tutti quegli ostacoli che ci frenano. Dio vuole persone libere: chi si lascia guidare da Lui e si fida della sua Parola, chi sa accogliere e riconoscere i propri doni, chi decide di impegnarsi per diventare migliore…allora saremo persone veramente coraggiose per Dio.
Gesù cammina sulle acque e Pietro con lui. Seguire Gesù significa camminare sulle acque: oltre le tempeste, la paura, i dubbi, l’affidamento a Lui! Per arrivare a salire nella ‘barca’, che è la chiesa, comunità dei credenti. Per fare questo occorre osare di sfidare l’impossibile, come è accaduto a Maria e Giuseppe nell’annunciazione e nell’incarnazione (collegamento con il tempo di Natale). 

Pietra riflessiva
Per comodità, possiamo distinguere nell’episodio quattro momenti. 

· Dopo il miracolo del pane, Gesù congeda la folla

e si ritira, solo, sul monte a pregare. Egli cerca l’incontro personale, a-tu-per-tu, con il Padre: questo per lui è ‘riposo’, necessità di dare spazio alla relazione con l’Altro. Ed è notte. 
· Intanto i suoi si dirigono verso l’altra riva. Ormai la barca con i

discepoli – figura della comunità cristiana, la chiesa – è in mezzo al lago, sbattuta dalle onde e con un forte vento contrario (v. 24). Più avanti (v. 30) si parla ancora della violenza del vento. Il mare e il vento in tempesta sono qui il simbolo di ciò che è più forte di noi, davanti a cui i discepoli sono – o si sentono – abbandonati, perché sono senza Gesù. A volte capita anche alla comunità dei discepoli: ci sentiamo soli e abbandonati, minacciati e impotenti di fronte a difficoltà più forti di noi! 

Nel buio i discepoli vedono che Gesù viene loro incontro e cammina sul mare. È una chiara manifestazione del suo potere, della sua forza, anche in mezzo a una natura minacciosa e scatenata. Ma invece di riconoscere in Gesù la potenza e la prossimità di Dio, i discepoli sono sconvolti dalla paura, poiché credono di vedere un fantasma. 

Le parole di Gesù – in risposta al grido dei discepoli – sono di grande dolcezza. Egli fa loro coraggio, li rassicura, ma non attraverso ragionamenti o discorsi: rivela di essere-con-loro e per loro. ‘Sono io’ è una formula di rivelazione, di autopresentazione. Sono io: potete contare su di me. Nella presenza di Gesù c’è la stessa presenza di Dio. Questo non toglie le difficoltà – vento e mare in tempesta –, ma ne cambia il senso: è la presenza non di un oggetto, ma di un altro che agisce, come la presenza di un amico, che ci rende capaci di cose che da soli non faremmo. Quella di Gesù è la presenza di un altro, pronto a sostenerci, dandoci fiducia e coraggio. 

Il senso di questa presenzauesto non toglie le difficoltQuesto non toglie le diffic

, però, non è sempre così chiaro. Tant’è che lo scambiano per un fantasma. Dio rimane imprevedibile, inaccessibile, mistero. A volte la sua presenza si rivela nell’assenza. 
· Su questo sfondo, c’è l’esperienza singolare di Pietro, che,

riprendendo la parola di Gesù, quasi lo ‘sfida’, perché ancora non crede davvero. In qualche modo Pietro mette Gesù alla prova: ‘se sei tu, comanda che io venga da te ...’ (v. 28). E tuttavia Pietro raccoglie l’invito e l’offerta di Gesù – ‘Vieni!’ –, e comincia a fidarsi un poco di più di lui. Allora si mette a camminare, sulla parola di Gesù. Ma subito dopo, lasciandosi ancora travolgere dalla paura, comincia ad affondare. Allora grida spaventato: ‘Signore, salvami!’ (v. 30). 

In questa scena c’è un po’ la storia di ciascuno di noi: un poco ci fidiamo; ma poi, dopo esserci fidati di Lui, ci lasciamo nuovamente prendere dalla paura e ci lasciamo travolgere. Nessuna scelta è definitiva. La sequela di Gesù va sempre confermata. Ci sono tempi e momenti della fede e della sequela. Nulla è mai scontato. Le difficoltà – in questo caso, il pericolo di affondare – ci sono, anche quando non ce le aspettiamo proprio. 

In quel momento il Signore stende la mano verso Pietro che affonda e ‘lo afferra’ (v. 31). Anche questa è una scena straordinaria: la mano forte, sicura e fraterna di Gesù, che soccorre e aiuta Pietro. E, con la parola, lo rimprovera, ma con amore. E allora, queste parole, mentre lo rimproverano, più in profondità sono un invito: ‘Uomo di poca fede, perché hai dubitato?’. 

Anche qui c’è la storia del credente, del discepolo: ‘afferrato’ da Cristo. È lui che ci salva. Pietro fa la scoperta, grata, di quanto l’iniziativa sia del Signore. E perciò è daccapo invitato a fidarsi di lui e a seguirlo così... 

· Salgono allora sulla barca, e il vento cessa. La presenza di Gesù si

rivela essere più forte anche del mare e del vento. I discepoli sono stupefatti, si prostrano davanti a lui in atto di adorazione e riconoscono in lui la potenza e la dolcezza di Dio: una presenza ‘manifesta’, ma difficile da riconoscere, perché discreta e silenziosa, eppure sicura. Essa ci sostiene e si rivela proprio nel riconoscimento della nostra debolezza. 

Pietra WHITE (bianca)

In un paesino di montagna c’è un’usanza molto bella. Ogni primavera si svolge una gara tra tutti gli abitanti. Ciascuno cerca di trovare il primo fiore della primavera. Chi trova il primo fiore sarà il vincitore e avrà fortuna per tutto l’anno. A questa gara partecipano tutti, i giovani e vecchi. Quell’anno quando la neve cominciava a sciogliersi e larghi squarci di terra umida rimanevano liberi, tutti gli abitanti di quel paesino partirono alla ricerca del primo fiore. Per ore e ore iniziarono a cercare alle pendici del monte, ma non trovarono alcun fiore. Stavano già ritornando verso casa, quando il grido di un bambino attirò l’attenzione di tutti. “È qui, l’ho trovato”. Tutti accorsero per vedere. Quel bambino aveva trovato il primo fiore, sbocciato in mezzo alle rocce, qualche metro sotto il ciglio di un terribile dirupo. Il bambino indicava con braccio teso giù in basso, ma non poteva raggiungerlo perché aveva paura di precipitare nel terribile burrone. Il bambino però desiderava quel fiore, anche perché voleva vincere la gara. Cinque uomini  forti portarono una corda. Intendevano legare il bambino e calarlo fino al fiore. Il bambino però aveva paura. Aveva paura che la corda si rompesse e di cadere nel burrone. “No, no” diceva piangendo, “ho paura”. Gli fecero vedere una corda più forte e quindici uomini che l’avrebbero tenuto. Tutti lo incoraggiavano. Ad un  tratto il bambino cessò di piangere. Tutti fecero silenzio per sentire che cosa avrebbe fatto il bambino. “Va bene” disse il bambino, “andrò giù solo se il mio papa terrà la corda”.

Se Dio tiene la “corda” della tua vita non ‘c’è motivo di avere paura di seguirlo dovunque Lui voglia. 

Pietra attiva

· I bambini in un tempo di 5/10 minuti penseranno a partire dalla frase scritta su un cartellone: “Credere in Gesù significa…”, alcune risposte e le scriveranno, poi, con un pennarello di un altro colore attorno. Quando tutti hanno dato il loro contributo, l’animatore chiede per ciascuna frase di segnalare come fare concretamente ciò che è stato affermato. 
· I bambini, a gruppi, possono mimare alcuni brani o personaggi del vangelo che hanno creduto o non creduto in Gesù.

· Si può far scoprire la bellezza di camminare accompagnati da persone che hanno scelto di affrontare “le acque” e per questo sono entusiaste e piene di vita.

· A passi di…coraggio: fogli grandi di carta da pacchi sui quali disegnare i contorni di alcune montagne di ghiaccio da posizionare per terra. Preparare delle piccole orme dove ciascun bambino scrive condividendo le proprie paure, le difficoltà. Passo dopo passo arriverà a stare li in alto alla montagna.
La nostra pietra

Camminare appassionatamente nella grande avventura della vita. Questo cammino non ci permette più di stare sulla difensiva, fermi solo sui nostri interessi personali, bloccati da chissà quali paure. Ma ci spinge ad impegnarci in questa avventura con coraggio e fiducia. (da sarete miei testimoni)

“Dobbiamo imparare dall’’Immacolata ad essere tranquilli, sereni, sicuri, spediti nella nostra vocazione. Cercate di voler bene alla Madonna, ma un bene forte per davvero: non a chiacchere o a sentimentalismi; non un bene che si ha soltanto quando c’è il vento in poppa! Appena le cose vanno di traverso…non andate subito a soffiare sulla faccia della Madonna. Ma continuate ad amarla con lo stesso volto, con tanta fiducia., sicuri che una Mamma sa quel che conviene al figlio. Non c’è bisogno delle vostre lagne per far capire alla Madonna quel che vogliamo! Rimettiamoci, rimettiamoci sempre a Lei. È questa la condizione di un perfetto schiavo di Maria: fidarsi.”
(Mons. Novarese – 7/6/1958)
(----------------------------------------------------------------------------------

3 TAPPA – Meravigliose pietre… 
Pietra parlante:  Mt 16,13-20 e Mt 18 
Le relazioni nella Chiesa
Ciascuno di noi è un dono per gli altri, tanti doni abbiamo ed è nostro compito scoprirli e metterli in circolazione per arricchire tutti. Ecco allora che ascoltando la Parola di Dio scopriamo che essa è come una lima (o una spada che penetra nella giuntura delle ossa): grazie a questa le pietre vanno smussate per poter essere inserite nella costruzione; questo procura sofferenza, perché noi vorremmo fare solo ciò che ci piace, ma se non ci facciamo limare, non potremo diventare pietre vive della costruzione di Gesù.
Il discorso viene diviso in due parti: Mt 16, 13-20, che è la professione di Pietro (Tu sei il Cristo) e risposta di Gesù (Tu sei Pietro). Nel dialogo con Gesù scopriamo chi è e chi siamo. Mt 18:
è il ‘discorso sulla chiesa, che ci tratteggia le relazioni fondamentali nella comunità cristiana, vale a dire ci insegna come si sta nella barca di Gesù. 
Pietra riflessiva
Limitandoci  solo ai versetti 13-20 del cap. 16, che fanno parte di un brano più ampio, notiamo che qui la domanda fondamentale, posta da Gesù stesso è – più che la prima domanda: ‘la gente chi dice che io sia?’ (v. 13) –: ‘voi chi dite che io sia?’ (v. 15). Questo è il cuore della domanda: chi è Gesù? Le relazioni nella chiesa dipendono dalla risposta che ciascuno di noi dà a questa domanda. 

Rispetto a questo interrogativo, Pietro, e con lui tutta la chiesa, è testimone della risposta: ‘Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente’ (v. 16). Gesù promette che, sulla sua fede, e cioè in lui, si edificherà la sua chiesa, come sulla pietra portante – ‘Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia chiesa’ (v. 18a) –, simbolo vivente della unità intorno a Cristo e alla sua parola ... 

· Questa parola, in Mt 18, ci istruisce sulle forme fondamentali dei

rapporti nella comunità cristiana. La domanda è: quale stile di rapporti si devono vivere perché la comunità sia davvero fraterna?
 
· Mt 18,1-5: ‘Chi è il più grande nel regno dei cieli?’

Paradossalmente, il più grande è il più piccolo: perciò Gesù prende un bambino e lo mette in mezzo. Ma non si tratta di un’astuzia: come se, per essere i più grandi, noi dovessimo fingere di essere i più piccoli. Il bambino è metafora di colui che sa di aver ricevuto tutto e di dipendere in tutto. È l’immagine del povero, che non presume di sé. In gioco non è anzitutto l’atteggiamento verso gli altri, ma verso il Padre: solo chi sa di essere un piccolo davanti a Dio, sarà piccolo, senza infingimenti e finzioni, davanti ai suoi fratelli. 

· Da qui il rispetto, la cura e l’attenzione verso i piccoli:

l’ammonimento a non essere loro di ostacolo, nella fede in Gesù (Mt 18,6-7). Su questo, attraverso immagini paradossali, Gesù chiede di essere molto decisi ed esigenti verso se stessi: ‘se la tua mano o il tuo piede ti è occasione di scandalo, taglialo e gettalo via da te ...’. Il disprezzo verso questi ‘piccoli’ è rifiuto di Dio (v. 10). 

Per questo Mt 18 racconta qui la parabolla della pecorella smarrita, riferita da Lc ad altro contesto. In questo discorso sulle relazioni fraterne nella chiesa, la parabola della cura e dell’amore del Padre celeste per ‘uno solo di questi piccoli’ rafforza l’idea che a ogni credente è chiesto di assumere questa sollecitudine di Dio, soprattutto per i piccoli che si perdono. A ognuno di noi, nella comunità, è chiesto di prendersi cura del proprio fratello. 

· Mt 18,15-18. Non si può vivere bene in una comunità, non ci

possono essere relazioni fraterne, se non si è capaci di praticare la correzione fraterna e insieme anche il perdono ... Il tema è difficile: a volte infatti noi ‘correggiamo’ l’altro, ma non abbiamo alcun atteggiamento fraterno. Correggiamo per il gusto di ferire, per far vedere che noi siamo superiori (crediamo di vedere meglio di lui, di essere più acuti); a volte correggiamo per il gusto di umiliare o per prenderci delle (piccole o grandi) ‘vendette’ sull’altro o delle soddisfazioni personali (abbassando l’altro ci sembra di essere innalzati noi). Insomma, spesso la correzione non è affatto ‘fraterna’. Altre volte, la fraternità non è capace di ‘correggere’. Scambiamo la fraternità con la complicità, per cui stringiamo alleanza nel male: vediamo i difetti e gli errori altrui, ma li sfruttiamo perché ci tornano comodi. Oppure scambiamo la fraternità con un buonismo superficiale, dove sembra che tutto vada bene, oppure nascondiamo i problemi, in modo superficiale. Scambiamo la fraternità con quel ‘volemose bene’, dove le cose che contano e che ci stanno veramente a cuore non vengono mai fuori ... 

Invece la Parola di Dio è molto chiara: o la correzione fraterna nasce dall’amore per l’altro o non è fraterna. E dunque quando ti sembra davvero necessario ‘parlare’ all’altro correggendolo, parlagli come parleresti a te stesso. L’evangelista prevede quattro ‘gradi’ o ‘forme’ concrete perché la correzione sia fraterna. Questa dunque richiede una certa gradualità nel tempo: non è mai come un torrente in piena, che viene scaricato con violenza sull’altro. 

Il primo passaggio è: ‘se il tuo fratello commette una colpa, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo’ (v. 15). In effetti, quando noi vediamo un altro che sbaglia, la tentazione è di dirlo a tutti fuorché a lui. Tutti sapranno l’errore, meno l’interessato. E così i rapporti diventano falsi, non di amore né di responsabilità. Questa è l’antichissima arte del pettegolezzo (oggi: gossip): dire a tutti meno a chi lo dovremmo ...! Il vangelo invece giustamente dice: ‘va e ammoniscilo fra te e lui solo’. Così parlerai al suo cuore e, se vorrà, capirà che tu gli vuoi bene e che ti sta davvero a cuore. 

Il secondo gradino: ‘se non ti ascolterà, prendi con te una o due persone’ (v. 16). Prendi, cioè, dei testimoni o degli intermediari, dei mediatori. Forse tra te e tuo fratello c’è della vecchia ruggine, dell’astio, e la comunicazione è difficile. Prendi allora un ‘arbitro’, che renda possibile parlare anche in situazioni difficili. Chiedi a qualcuno che vi aiuti. 

Il terzo passo (v. 17a): se non ti ascolta, dillo all’assemblea, e cioè a tutti. Chiama tutti a testimoni, in modo trasparente! E allora questo diventa un atto di giudizio, grave. Ma a ciò si arriva solo quando l’altro sembra non volerti ascoltare. E la comunità sia, anch’essa, davvero fraterna. 

Il quarto passo (v. 17b): se il tuo fratello non ti ascolta ancora, diventi per te come un estraneo. Ma senza alcuna vendetta o risentimento: prendi atto che l’altro non accetta di ascoltare, di capire, nella speranza che prima o poi possa ravvedersi. Nel frattempo, non ti resta che affidarlo alla preghiera comune, al Padre che concede qualunque cosa noi gli chiediamo nel suo nome (v. 19-20). 
· Dopo l’invito a praticare la correzione fraterna, il cap. 18 suggerisce

un altro tipo di comportamento: il perdono. Ma allora: si deve perdonare o ammonire? Pare evidente che non si dà una risposta a priori, sempre uguale. A volte si fa l’una cosa, a volte l’altra, ma sempre come forma concreta della sollecitudine e dell’amore verso il fratello. 

È Pietro che pone la domanda a Gesù: ‘Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?’ (v. 21). Perdonare è difficile, come appare in questa domanda: ‘fino a quando ...?’ Dare il perdono ‘stanca’. A volte si ha l’impressione di essere presi in giro o sfruttati dagli altri: chi perdona sembra uno ‘stupido’, che rinuncia a farsi giustizia, di fronte a chi approfitta di lui ... Dalla domanda di Pietro, nasce il racconto della parabola di Gesù. 

Il primo momento del racconto è quello del perdono ricevuto. Un servo ha un grosso debito da restituire: un debito che non può essere saldato, se non con la vendita del servo, della famiglia e di tutti i beni. Il servo supplica, promette. E il padrone, per la sua pietà (‘impietositosi’: v. 27) e non per le promesse del servo, gli condona il debito. Ecco che cos’è il perdono: è un debito condonato. È un atto grazioso: perdonare è ‘spezzare il debito’, o la colpa, per grazia, per amore. E questo è anzitutto ‘ricevuto’: Dio è perdono, amore per l’uomo peccatore, debitore (e ingrato). 

Il secondo momento vede ancora protagonista il servo, di cui viene qui rivelata tutta la malizia e la falsità. In sintesi: questi non è disposto a dare ciò che ha ricevuto gratuitamente (v. 28-30).  

E dunque – è il terzo momento nel racconto – finisce col perdere quel che aveva ricevuto. Questo significa che non c’è altro modo per ‘ricevere’ il perdono (di Dio) se non di ‘darlo’ al fratello. Se non sei disposto a ‘dare perdono vuol dire che non l’hai davvero ricevuto, nemmeno dal Signore. Hai ‘sfruttato’ il perdono, ma non l’hai accolto, con gratitudine, con riconoscenza, con frutto. 

Nella parabola, potrebbe sembrare che alla fine (v. 31-35) anche il padrone non voglia perdonare – e in qualche modo si ‘vendichi’ –. Ma non è così: è il servo che si esclude dal perdono che gli era stato offerto gratuitamente. Non è che Dio ci perdona se noi perdoniamo agli altri: a noi è chiesto di perdonare, a motivo del fatto che Dio ci ha perdonato in anticipo. Ma se noi non siamo disposti a perdonare, perdiamo anche il perdono che avevamo ricevuto. 

Il perdono richiede comunque del tempo: è un processo che dà tempo all’altro, e chiede anche di fare memoria, attraverso il dialogo e l’ascolto delle sue ragioni; così come chiede di curare le ferite derivate dalle incomprensioni, e a volte lo sforzo di dimenticare. In ogni caso il perdono richiede la preghiera, e cioè l’affidare sé e l’altro al Padre celeste, che di tutti è Padre, di me come dell’altro. 


Pietra PURPLE (viola)

Una nuvola giovane giovane faceva la sua prima cavalcata nei cieli, con un branco di nuvolosi gonfi e bizzarri. Quando passarono sul grande deserto del Sahara, le altre nuvole, più esperte, la incitarono: “Corri, corri! Se ti fermi qui sei perduta!”. La nuvola però era curiosa, come tutti i giovani e si lasciò scivolare in fondo al branco delle nuvole. “Cosa fai? Muoviti”, le disse dietro il vento. Ma la nuvoletta aveva visto le dune di sabbia dorata: uno spettacolo affascinante. E planò leggera. Le dune sembravano nuvole d’oro accarezzate dal vento, che le scompigliava la luccicante chioma. 

“Ciao, io mi chiamo Ola”, si presentò la nuvoletta. 

“Io Una”, replicò la duna. 

“Com’è la tua vita laggiù?”. 

“Bè…sole e vento. Fa un po’ caldo ma ci si arrangia. E la tua?”. 

“Sole e vento…grandi corse nel cielo”. 

“La mia vita è molto breve. Quando tornerà il grande vento forse sparirò.” 

“Ti dispiace?”. 

“Un po’. Mi sembra di non servire a niente…” 

“Anch’io mi trasformerò presto in pioggia e cadrò. È il mio destino”.

La duna esitò un attimo e poi disse: “Lo sai che noi chiamiamo la pioggia Paradiso?”.

“Non sapevo di essere così importante”, rise la nuvoletta.

“Ho sentito raccontare da alcune vecchie dune, quanto sia bella la pioggia. Noi ci copriamo di cose meravigliose che si chiamano erba e fiori”.

“Oh, è vero. Li ho visti!”, disse la nuvoletta.

“Probabilmente io non li vedrò mai”, concluse mestamente la duna.

La nuvoletta rifletté un attimo, poi disse: “potrei pioverti addosso io…”.

“Ma morirai”. 

“Tu però fiorirai”, disse la nuvoletta e si lasciò cadere, diventando pioggia iridescente con il riflesso del sole. Il giorno dopo, la piccola duna, infinitamente riconoscente, era diventata un aiuola fiorita.

Anche noi possiamo essere lampade che bruciano se stessi per dare luce agli altri.


Pietra attiva
· Ogni bambino prepara un piccolo foglietto sul quale scrive una cosa che non vuole fare perché non gli piace. A turno ognuno straccia il suo foglietto in un vaso, al termine verranno tutti bruciati e la cenere potrà essere sparsa sulla terra.
· Il telo di Nylon: viene steso il nylon in terra, tutti i bambini, o a gruppi, si mettono sopra  e dovranno riuscire a capovolgere il nylon senza che nessuno durante le varie manovre esca fuori dal telo stesso. All’inizio sembrerà difficile, la chiave sta nell’elaborare una strategia comune, infatti solo se il gruppo troverà un accordo diventerà possibile capovolgere il telo.

La nostra pietra

Non solo dobbiamo sentirci dono di Dio, amati e chiamati alla vita, ma anche depositari di un suo dono particolare per il bene di tutti. Questo dono va scoperto e orientato giorno per giorno perché la Chiesa e l’intera umanità possano conoscere il Signore e il suo amore incondizionato per tutti.
     (da sarete miei testimoni)
“I Volontari della Sofferenza sono quegli ammalati che, consapevoli dei loro impegni battesimali, vivono con responsabilità l’inserimento attivo nella vita della Chiesa; offrono volontariamente, secondo le richieste rivolte dalla Vergine a Lourdes e a Fatima, le loro sofferenze per la conversione dei peccatori, per il Papa e i sacerdoti; svolgono la loro attività apostolica verso i fratelli cercando di inserirsi come soggetti attivi nella Chiesa, nella famiglia e nella società”
 (Valde Probandae del 24-11-1960).

(----------------------------------------------------------------------------------

4 TAPPA – Guardati e amati da Gesù

Pietra parlante: Vangelo della Passione Lc 22,54-62.  
Il tradimento – la Fedeltà
Gesù ci insegna a tradurre in vita il comandamento dell’amore nelle scelte di ogni giorno e dà a ciascuno, attraverso il suo perdono, la possibilità di rimanere fedeli al suo progetto di Vita. Chi sceglie di essere fedele a Dio e ai fratelli scopre la gioia di donare anche se dovrà incontrare la sofferenza e la croce.
La scena fondamentale è il tradimento di Pietro, che dichiara di ‘non essere dei suoi, di ‘non conoscerlo’ … ma che alla fine, lasciandosi guardare da Gesù, scoppia in pianto, perché scopre che gli vuole bene lo stesso. Il sangue di Gesù è ‘versato’ proprio anche per Pietro. Non sarà lui a salvare Gesù. E, una volta ravveduto, Gesù lo chiamerà ad essere la prima pietra della comunità dei salvati. 

Pietra riflessiva
Nel lungo ‘dramma’ della passione, ci soffermiamo su uno degli episodi raccontato da tutti gli evangelisti, ma seguendo la narrazione di Luca (22,54-62). 

· Stando al racconto dei vangeli, poco prima Pietro
aveva promesso a Gesù: ‘darò la mia vita per te’ (Gv 13,37); quando, nel Getsemani, erano arrivate le guardie capitanate da Giuda per arrestare Gesù, Pietro aveva cercato di ribellarsi (Mc 14,47), tagliando l’orecchio del servo del sommo sacerdote. Come dice proprio Luca, Pietro è anche l’unico dei discepoli che non abbandona Gesù, ma lo segue da lontano (v. 54). Possiamo interpretare il suo iniziale sedersi in mezzo al cortile, attorno al fuoco, come un tentativo per essere in qualche modo ancora fedele a Gesù. Ma prima una serva e poi altri due presenti lo riconoscono. E qui per lui la situazione precipita velocemente. Pietro viene meno a tutte le promesse. All’inizio, forse, per superficialità, ma poi per vigliaccheria e per paura: passa circa un’ora e per tre volte nega. 

C’è una progressione nelle parole di Pietro, che, oltretutto e paradossalmente, mentre rinnega, dice pure il vero. Egli deve passare attraverso la sua menzogna per capire quanto poco – o nulla! – conosca Gesù, quanto davvero egli non sia ancora uno dei suoi discepoli, fino a giungere alla più spudorata negazione: ‘Donna, non lo conosco!’ (v. 57), ‘Non sono uno di loro’ (v. 58), ‘O uomo, non so quello che dici!’ (v. 60). Pietro è un vigliacco, un traditore, un mentitore, non meno di Giuda (cfr. Mt 26,14-16.20-26.47-50; 27,3-10 e paralleli) ... 

· Ma proprio nell’istante in cui ‘tocca il fondo’ del proprio tradimento,

canta un gallo: è l’alba che arriva!? Che sia anche l’alba di un nuovo giorno? Certo, è il giorno della morte di Gesù, ma quel giorno annuncia il nuovo, definitivo, escatologico compiersi dell’amore che salva, nonostante e al di là del tradimento dell’uomo, anche di Pietro!

È allora che Gesù si volta verso di lui e lo guarda e allora Pietro si ricorda ... e fa memoria delle promesse che lui stesso aveva detto a Gesù (cfr. Gv 13,37-38) e delle parole con le quali Gesù gli aveva risposto, anticipandogli il suo ‘tradimento’ e amandolo nonostante tutto ... 

Tutto, adesso, si gioca nello sguardo di Gesù. Pur circondato, accusato, processato, paradossalmente questo sguardo non è quello di un uomo travolto dagli eventi che lo stanno portando a morire. È uno sguardo capace di un’attenzione unica, verso Pietro: uno sguardo profondo, limpido, non di condanna né di risentimento (‘hai visto, te l’avevo detto io’ ...), ma di verità serena, di profondo perdono, di immensa accoglienza e ospitalità! 

· Adesso Pietro, finalmente, in un attimo, ‘capisce’ tutto, tutto quello

che Gesù gli aveva detto. Comprende che, nonostante la sua ingenuità, tradimento, menzogna e vigliaccheria, Gesù è disposto a perdonarlo. Lui, Pietro, ha tradito, ma Gesù è più grande del suo peccato. L’eccesso dell’amore – la grazia – è più grande dell’abisso della menzogna e dunque del peccato. 

Pietro capisce il suo errore: lui voleva salvarsi da solo, perché cercava di sfuggire all’accusa: sei anche tu uno dei loro! Per questo aveva tradito. Anzi quante volte aveva preteso di salvare lui Gesù ... Adesso invece sente che Gesù lo accetta così come è, che Lui è più grande di ogni tradimento e offesa che potesse fargli, che è solo Gesù – e nessun altro – colui che lo può salvare! Pietro capisce che lui non poteva mettere limiti all’amore di Dio, in Gesù. È per questo che la sua disperazione diventa speranza. 

· A Pietro accade esattamente il contrario – per quanto a noi è dato di

sapere – di quello che è accaduto a Giuda. L’errore – peccato – definitivo di Giuda è stata la disperazione. Egli si impicca (Mt 27,3ss.) forse perché pensa che il suo peccato sia tanto grande da essere imperdonabile. Giuda non sa, invece, di essere amato. Perciò cade in un cerchio di fuoco, un circolo vizioso, senza via di uscita. 

Invece Pietro capisce che Gesù è un uomo unico, singolare, diverso dagli altri. Non ha il metro di giudizio esterno, grossolano, usato dagli altri uomini. È l’unico che, amando ‘fino alla fine’, può ridonare davvero la speranza che viene da Dio. E perciò Pietro si mette davanti a Gesù così com’è, con le mani vuote. Mentre la colpa uccide e stringe in una morsa infernale, il peccato perdonato apre alla speranza in Colui che solo può perdonare. 


Pietra BLUE (blu)

Un giovane era seduto da solo nell’autobus; teneva lo sguardo fisso fuori dal finestrino. Aveva poco più di vent’anni ed era di bell’aspetto, con un viso dai lineamenti delicati. Una donna si sedette accanto a lui. Dopo aver scambiato qualche chiacchiera a proposito del tempo, caldo e primaverile, il giovane disse, inaspettatamente: “Sono stato in prigione per due anni. Sono uscito questa mattina e sto tornando a casa”.

Le parole gli uscivano come un fiume in piena mentre le raccontava di come fosse cresciuto in una famiglia povera ma onesta e di come la sua attività criminale avesse procurato ai suoi cari vergogna e dolore. In quei due anni non aveva più avuto notizie di loro. Sapeva che i genitori erano troppo poveri per affrontare il viaggio fino al cercare dove era detenuto e che si sentivano troppo ignoranti per scrivergli. Da parte sua, aveva smesso di scrivere lettere perché non riceveva risposta. Tre settimane prima di essere rimesso in libertà, aveva fatto un ultimo, disperato tentativo di mettersi in contatto con il padre e la madre. Aveva chiesto scusa per averli delusi, implorandone il perdono. Dopo essere stato rilasciato, era salito su quell’autobus che lo avrebbe riportato nella sua città e che passava proprio davanti al giardino della casa dove era cresciuto e dove i suoi genitori continuavano ad abitare. Nella sua lettere aveva scritto che avrebbe compreso le loro ragioni. Per rendere le cose più semplici, aveva chiesto loro di dargli un segnale che poteva essere visto dall’autobus. Se lo avevano perdonato e lo volevano accogliere di nuovo in casa, avrebbero legato un nastro bianco al vecchio melo in giardino. Se il segnale non ci fosse stato, lui sarebbe rimasto sull’autobus e avrebbe lasciato la città, uscendo per sempre dalla loro vita.

Mentre l’automezzo si avvicinava alla sua via, il giovane diventava sempre più nervoso, al punto di aver paura a guardare fuori dal finestrino, perché era sicuro che non ci sarebbe stato nessun fiocco. Dopo aver ascoltato la sua storia, la donna si limitò a chiedergli: “cambia posto con me, guarderò io fuori dal finestrino”. Ad un certo punto la donna vide l’albero. Toccò con gentilezza la spalla del giovane e, trattenendo le lacrime, mormorò: “Guarda! Guarda! Hanno coperto tutto l’albero di nastri bianchi”.  

Pietra attiva
·   Si può far continuare lo storia ai bambini (cosa fa il giovane, cosa dice la mamma, i fratelli…)
·   Si può far mimare ai bambini, in coppia, delle scene del vangelo (che si ricordano facilmente) sul perdono o sull’amore che Gesù ha dato.

La nostra pietra

Amare come Gesù ci ha amati , un amore che va oltre il tradimento, l’insuccesso, il peccato e anche la morte…amore che è perdono, fedeltà e misericordia. Questo amore diventa la misura di ogni nostra relazione e di ogni nostra scelta. Andare avanti nel cammino è faticoso e se interrompiamo il nostro riferimento a Gesù, facilmente smarriamo la strada e non capiamo più che cosa è giusto. Ci perdiamo tutte le volte che ci dimentichiamo di essere amati, lasciandoci prendere dallo sconforto o dal proprio egoismo, dimenticando Dio e i nostri fratelli. Se sbagliamo strada, però, c’è sempre la possibilità di ritornare sul giusto cammino e di ricominciare sempre. (da sarete miei testimoni)
“La risposta alla nostra vocazione è una risposta che ci impegna ad essere ogni giorno ostie pure. Il dolore diventa vocazione e partecipare alla passione di Cristo se si accetta il piano della salvezza da Lui presentato e attuato. La vocazione, anche quella dell’accettazione del dolore, è una chiamata. Anche nei sofferenti si verifica questa chiamata: la vocazione dei sofferenti”.
(Mons. Novarese – 1987)
(----------------------------------------------------------------------------------


5 TAPPA – Pronti per costruire… nel mondo
Pietra parlante: Gv 21,15-19 
La grazia assoluta dell’amore
Alla del nostro cammino scopriamo come Pietro, anche noi tutti con lui, siamo chiamati a dire per tre volte a Gesù: ‘tu sai che ti voglio bene’, disposti a metterci al suo servizio … Come Pietro anche noi siamo trasformati dalla grazia e dalla forza dell’amore del Risorto. 

Gesù conferma la sequela e consegna a Pietro il suo ‘gregge’. Anche noi ora siamo pronti per la missione che manifestino l’amore di Gesù. Gesù risorto è il fondamento, la pietra angolare di questo nostro edificio. Anche a noi Gesù chiede di rendere visibili i suoi prodigi e di essere suoi testimoni.

Pietra riflessiva
Il cap. 21 del vangelo di Giovanni è affascinante. Racconta la ‘Pasqua’ dei discepoli di Gesù: narrando la manifestazione di Gesù Risorto, infatti, il testo racconta il passaggio, il cambiamento, la trasformazione dei suoi discepoli, perché questo significa Pasqua: passaggio. Il passaggio avviene sempre andando ‘da’ qualcosa ‘a’ qualcos’altro, che è insieme totalmente nuovo ed anche sperato e desiderato. Per i discepoli questo passaggio sarà una trasformazione molto profonda, che li renderà capaci di sopportare accuse, interrogatori, prigione, minacce di morte, fino alla morte stessa, proprio loro che, invece, quando Gesù era ancora vivo, erano scappati di fronte al pericolo, per ‘salvarsi la pelle’! 

Il cap. 21, ai versetti 1-14, racconta una prima grande scena: la manifestazione di Gesù al lago di Genezaret, con la ‘Pasqua’ dei discepoli, nella quale Pietro gioca ancora un ruolo fondamentale. 

I v. 15-19 raccontano poi il ‘passaggio’, la Pasqua personale di Pietro. E sono versetti che rappresentano una sorta di ‘investitura’: a Pietro è assegnato nella comunità cristiana il compito di vigilare sull’unità, la comunione, la fedeltà a Gesù Risorto. E questo coincide con una svolta nella sua vita e nella sua relazione con Gesù. La missione di Pietro, come di ogni discepolo, si fonda sulla sua relazione con il Signore. 

Gesù domanda a Pietro: prima ‘Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro?’ (v. 15) e poi due volte: ‘mi vuoi bene?’ (v. 16.17). La domanda, ripetuta per tre volte, sembra evidente, richiama al triplice rinnegamento di Pietro, raccontato anche da Giovanni. Ma non può essere interpretata come se Gesù volesse fare ‘rimediare’ a Pietro il triplice rinnegamento, o come se volesse ‘mettere il dito nella piaga’, umiliandolo e prendendosi una sorta di ‘rivincita’ su di lui. 

Al contrario, qui Gesù aiuta Pietro a vivere fino in fondo la notte del suo tradimento. È un uomo franco, Gesù, senza sotterfugi e malintesi. E Pietro, attraversando il dolore di quel ricordo, gli risponde con sincera passione e lo segue in questo dialogo. Pietro risponde a Gesù fidandosi di lui, anche più che di se stesso: ‘Tu lo sai’ (v. 15). Fin dall’inizio non dice solo ‘io ti amo’, ma fa appello a Gesù stesso, affidandosi a lui: ‘tu lo sai’. E poi, la terza volta, si affida proprio del tutto, andando al di la del suo dolore (‘tu sai tutto ...’: v. 17), e accettando il crescendo vorticoso in cui Gesù lo sospinge. 

Dopo le sue risposte, ogni volta, Gesù affida a Pietro il suo gregge – ‘pasci i miei agnelli’ (v. 15ss) –. È come dire che solo chi ama Gesù può non essere un mercenario. La possibilità di pascere e servire le ‘pecorelle’ – di cui Gesù rimane l’unico pastore – dipende dal legame personale del pastore con Gesù. E questo legame è anzitutto originato da quello che Gesù fa per noi. Nessuno sa annunciare il vangelo di Dio se non mantenendo questo legame personale e indissolubile con Gesù. 

Gesù arriva a dire a Pietro che davvero lo seguirà, fino in fondo, e davvero giungerà a dare la sua vita per lui, ma non senza aver toccato con mano la sua infedeltà e il suo tradimento e soprattutto il perdono ricevuto (v. 18-19). Per questo Gesù gli anticipa la sua morte per lui: Pietro giungerà a glorificare Dio con la sua morte. 

· A Pietro, come agli apostoli e come a noi tutti, Gesù chiede:

‘seguimi!’ (v. 19). È lui che noi seguiamo, perché lo amiamo: seguiamo e amiamo. Ma amiamo e seguiamo perché siamo amati. E nessuno può toglierci questa grazia: lo seguiamo a ‘qualsiasi prezzo’, perché siamo stretti a lui da un vincolo d’amore che ha spezzato perfino la morte. 

Saremo lieti di seguirlo e annunciarlo. Nessuno potrà toglierci questa letizia, anche quando saremo oltraggiati: quello che ci basta è che la nostra sia l’annuncio e la testimonianza al nome di Gesù, per amore del Nome di Gesù! 


Pietra GREEN (verde)

Una tremenda siccità aveva colpito la regione. L’erba era prima ingiallita e poi appassita. Erano morti i cespugli e gli alberi più fragili. Neppure una goccia d’acqua pioveva dal cielo e le mattine si presentavano alla terra senza la lieve frescura della rugiada. A migliaia gli animali piccoli e grandi stavano morendo. Pochissimi avevano la forza di sfuggire al deserto che ingoiava ogni cosa. La siccità si faceva ogni giorno più dura. Persino i forti, vecchi alberi , che affondavano le radici nella profondità della terra, persero le foglie. Tutte le fontane e le sorgenti erano esaurite. Ruscelli e fiumi erano inariditi, solo un piccolo fiore era rimasto in vita perché una piccolissima sorgente dava un paio di gocce d’acqua. Ma la sorgente si disperava: “tutto è arido e assetato e muore e io non posso farci nulla. Che senso hanno le mie due gocce d’acqua?”. Lì vicino c’era una pietra, grande, di colore verde. Udì il lamento e disse alla sorgente: “nessuno si aspetto da te che tu faccia rinverdire tutto il deserto. Il tuo compito è tenere in vita quel fiorellino, niente più”.

Continua la pietra: “siamo tutti responsabili di un fiorellino, anche se siamo piccoli siamo pronti per la missione…non ci viene chiesto di cambiare il mondo, di far smettere la guerra, ma il nostro compito è quello di tenere in vita un fiorellino, niente più!”.


Pietra attiva
·   Si può far vedere ai bambini un film/cartone di testimoni e/o missionari;
·   Si può far leggere una parte dei libri editi CVS su alcune figure che sono stati seminatori di speranza;
·   Si può far imparare ai bambini una canzone adatta o far scrivere a loro le parole sulla musica di una canzone famosa;

·   Si può guardare la videocassetta sulla vita di Giovanni Paolo II che ha fatto della propria esistenza un cammino tra Paesi e popoli per far incontrare ogni uomo con Dio e Dio con ogni uomo.


La nostra pietra

Essere chiamati per una missione, la risposta alla propria chiamata incontra necessariamente la missione nel volto di ogni uomo riconosciuto come fratello. Ogni cristiano, bambino o adulto, è chiamato a rendere visibile la missione di Gesù, è chiamato per la missione, per fare, come Lui, della vita un dono (GV 20,21).  
Il cristiano sa che la fede è un talento da trafficare, è un messaggio da trasmettere agli altri, con la parola, con la testimonianza, con il coraggio di diffondere la buona notizia che Dio è per sempre con noi. 

Così è stato per gli apostoli, per i martiri, così è stato per san Pietro…così sarà per tutti i bambini che accolgono oggi la novità di Cristo. (da sarete miei testimoni)
“Per la misericordia di Cristo, il dolore, da elemento negativo diventa elemento attivo di conquista. Far opera di persuasione presso tutti i fratelli nel dolore perché vivono in Grazia vuol dire dischiudere ad essi gli orizzonti costruttivi e vasti del dolore, vuol dire reinsere questi fratelli nella vita. Il massimo degli scogli della sofferenza scompare: non solo essa diventa mezzo di santificazione personale e di conquista. Perché continuare a considerare quello che non possiamo fare, trascurando invece ciò che possiamo e dobbiamo fare? La vita del sofferente impostata in questa maniera diventa apostolato di conquista per il mondo”. 
(Mons. Novarese – 19858)

(----------------------------------------------------------------------------------
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� Nella lectio si può andare subito al commento di Mt 18,15-35, saltando i due prossimi asterischi. 
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